
Il progresso del nostro paese è cresciuto grazie 
a grandi conquiste di libertà e civiltà. 
Eravamo un paese in cui c’erano il delitto d’onore e le 
mammane, fino a quando uno straordinario movimento di 
donne rivoluzionò il concetto di morale e consentì che si 
approvassero le leggi, poi confermate da una straordinaria 
stagione referendaria, che riconobbero il diritto al 
divorzio e all’aborto.
Eravamo il paese della segregazione manicomiale, fino 
a quando Franco Basaglia e un Cavallo di cartapesta 
di nome Marco sfondarono il muro dell’ignoranza e 
consentirono l’introduzione della legge 180, la più 
avanzata del mondo.
Quelle conquiste furono il frutto di una mobilitazione 
straordinaria della società e fecero dell’Italia un paese 
all’avanguardia per i diritti civili, che divennero un 
elemento fondante dell’idea di cittadinanza. Poi venne 
la lunga stagione del conservatorismo opaco e ipocrita, 
quello che ogni giorno cerca di farci tornare indietro e che 
ci impedisce di conquistare nuovi e necessari diritti. Si va 
dall’esplosione delle obiezioni di coscienza tra i ginecologi 
alla campagna omofoba per impedire il riconoscimento 
dei diritti alle persone omosessuali.
Vogliamo vivere in un paese in cui i diritti siano 
interi e non dimezzati dai pregiudizi. Vogliamo vivere 
in un paese in cui la parola libertà abbia un senso di 
liberazione e non di oppressione. Siamo l’unico paese in 
Europa in cui la libertà di coscienza, in particolare 
quella ipocrita dei legislatori, è diventata lo 
strumento di alcuni per impedire la libertà di altri. 
Per la sinistra scegliere il primato della laicità e 
della libertà degli individui non è un optional, è un 
fondamento della propria identità politica e civile. La 
stessa Unione europea, non solo quella progressista, ha 
segnalato spesso all’Italia la necessità di adeguare con 
urgenza la propria legislatura.

Per questo consideriamo indispensabile, al pari delle 
rivendicazioni sui diritti sociali e ambientali, introdurre 
in Italia leggi che ci riportino tra i paesi più avanzati 
per i diritti di libertà. Si tratta di liberarsi da retaggi 
insopportabili che, oltre ad essere ingiusti, sono fattori 
che impediscono un vero sviluppo della nostra società. 
Una società che è fatta di uomini e donne, con differenze 
di genere e di orientamento sessuale, abitata da migranti e 
da differenti generazioni. Siamo persone con delle storie, 
dei vissuti, dei desideri, degli amori e delle sofferenze. 
Non siamo individui lasciati alla sola mercé dei rapporti 
economici e di mercato.
L’Italia ha mostrato miopia morale e strategica: un paese 
in cui c’è il “problema” degli omosessuali, il “problema” 
delle coppie che non si vogliono sposare, il “problema” 
del fine vita, il “problema” della procreazione assistita. 
Vogliamo sostituire la parola problema con 
libertà. 

Irregolari oppure cittadini 
La prima proposta che intendiamo fare è di abolire 
la legge Bossi-Fini e le successive leggi che hanno 
peggiorato la condizione dei migranti e che ne hanno 
violato fondamentali diritti umani, come quella che ha 
istituito il reato di clandestinità. Vogliamo abolire i Cie 
e cancellare i vergognosi accordi con la Libia. 
Vogliamo che sia scritta la legge sul diritto d’asilo 
affinché si attui l’articolo 10 della Costituzione. Vogliamo 
che i bambini migranti nati in Italia divengano 
cittadini italiani. Vogliamo che siano più brevi i tempi 
per l’ottenimento della cittadinanza. Vogliamo che sia 
introdotto il permesso di soggiorno per ricerca di lavoro. 
Vogliamo che siano garantiti i diritti dei migranti con 
permesso di soggiorno, a partire del pieno esercizio 
di voto per le elezioni amministrative. Vogliamo che i 
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migranti siano cittadini a tutti gli effetti. Vogliamo una 
legge che riconosca la cultura e i diritti delle popolazioni 
Rom e Sinti. Vogliamo sconfiggere la cultura xenofoba per 
far crescere l’Italia.

Cancellati oppure cittadini privati della libertà 
La condizione dei detenuti nel nostro paese 
è diventata insostenibile. Il sovraffollamento, la 
mancanza di tutele sanitarie adeguate, la crescita degli 
atti di autolesionismo, impone di ricondurre ai principi 
costituzionali la privazione della libertà personale. 
La pena deve essere tesa alla rieducazione e al 
reinserimento sociale, mantenendo i caratteri di 
umanità e rispetto nei riguardi delle persone private 
della libertà individuale. Bisogna garantire che l’intero 
sistema giudiziario eviti che si protraggano, ogni oltre 
ragionevolezza, i tempi di detenzione dei detenuti in 
attesa di giudizio, in gran parte poveri e migranti, spesso 
privi di mezzi per garantirsi adeguate difese. È necessario 
abolire le leggi “riempi carceri”, dalla Fini-Bossi contro i 
migranti alla Fini-Giovanardi contro i tossicodipendenti 
(che sono le categorie che costituiscono attualmente la 
maggioranza della popolazione carceraria). Non vogliamo 
nuove carceri ma misure alternative ed efficaci per 
ridurre l’impatto delle azioni criminali. La civiltà di un 
paese si giudica anche, forse in primo luogo, dal livello di 
civiltà delle sue carceri.

Omofobia e transfobia  
oppure estendere la legge Mancino 
La legge Mancino è lo strumento giuridico italiano 
individuato per sanzionare in maniera significativa, sia sul 
piano giuridico che morale, i crimini d’odio. Estendere 
ai reati di omofobia e transfobia la legge Mancino 
significa quindi apportare ben due interventi sostanziali 
per il nostro paese: da una parte favorirne l’evoluzione 
sociale, ribadendo l’inviolabilità di alcuni principi e 
scoraggiando il fenomeno; dall’altra fornire al cittadino 
strumenti adeguati di difesa, anche di tutela giuridica, a 
fronte di situazioni di violenza aggravata.

Senza scelta oppure liberi di scegliere 
La vicenda di Eluana Englaro ha fatto emergere la 
necessità di colmare un vuoto legislativo importante. Il 
diritto di ogni essere umano, di ogni cittadino, 
a decidere della propria vita. È necessaria una 
legge che stabilisca con delle norme chiare ed efficaci le 
condizioni del rapporto tra il paziente e il suo diritto a 

ricevere delle cure, per garantire davvero la piena libertà 
dell’individuo fino all’ultimo giorno della sua esistenza.

Viaggi della speranza oppure una nuova legge 
sulla fecondazione assistita 
Una legge di civiltà, moderna, giusta e umana: è un 
impegno chiaro e netto per il centrosinistra e per la sua 
agenda di governo. I limiti dell’attuale legge 40 sono 
continuamente confermati dai tanti ricorsi vinti dalle 
coppie che ricorrono ai tribunali, per vedersi riconoscere 
un principio fondamentale di libertà e di giustizia. A 
seguito di un ricorso di una coppia di cittadini, anche la 
Corte Europea dei Diritti Umani ha bocciato la legge. Non 
possiamo accettare che una legge sbagliata sia valutata 
caso per caso da magistrati. È necessario scriverne 
una nuova e giusta.

Famiglia oppure famiglie 
L’ultima riforma del diritto di famiglia in Italia risale 
al 1975. Nel frattempo la società è cambiata. Alla 
“famiglia” si sono sostituite le “famiglie” e i 
molteplici modi di relazionarsi tra persone. Le relazioni 
sono alla base della società moderna: vanno 
regolate con attenzione e delicatezza. Una riforma del 
diritto di famiglia è urgente: divorzio breve, un nuovo 
modo di regolare la genitorialità, la tutela dei soggetti 
deboli all’interno delle coppie. Per sanare quel vuoto 
che ostacola le nostre relazioni.

Due estranei per legge oppure pari diritti  
per le coppie non sposate. 
Il numero di coppie che scelgono di costruire una 
famiglia rinunciando ad accedere al matrimonio è in 
costante aumento. Le famiglie “di fatto” sono una 
realtà sociale importante e consolidata, per 
nulla marginale. Queste coppie, definite dalla Corte 
Costituzionale “conviventi more uxorio” hanno “diritto a 
un trattamento omogeneo a quello assicurato dalla legge 
alla coppia coniugata”. Per questo bisogna introdurre 
garanzie e diritti con particolare riferimento alle 
situazioni di bisogno, per equiparare le famiglie 
di fatto ai coniugi in materia di successioni, di 
diritto al lavoro, di disciplina fiscale e previdenza.

Diritti dimezzati oppure matrimonio gay 
 Le coppie omosessuali devono avere gli stessi 
diritti e doveri delle coppie eterosessuali. 
Il pieno riconoscimento di questi diritti passa 



dall’estensione del matrimonio civile anche alle 
coppie omosessuali. È un principio di eguaglianza 
inderogabile, semplice, oramai maturo, riconosciuto 
dall’Unione Europea e, a seguito degli interventi della 
Corte Costituzionale, possibile anche in Italia. È un diritto 
sacrosanto e inviolabile, un requisito minimo, e non 
massimo, che una società civile deve avere all’interno 
della sua legislazione. Un tassello fondamentale 
all’interno di un programma politico di area progressista 
che deve difendere con convinzione la laicità dello Stato.

Oppure genitori
Le coppie di persone omosessuali devono veder 
riconosciuto il diritto all’omogenitorialità, ovvero al 
legame, di diritto o di fatto, con uno o più bambini (sia 
figli biologici che adottati).


